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L’ISTITUZIONE 
 

MONSIGNOR GIULIODORI ASSISTENTE ECCLESIASTICO GENERALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA E DI AZIONE CATTOLICA 

 
Messaggio del Rettore dell'Università Cattolica, professor Franco Anelli 

 
L’Università Cattolica del Sacro Cuore esprime la più profonda riconoscenza a Papa 

Francesco che, nel confermare monsignor Claudio Giuliodori come Assistente ecclesiastico generale 
dell’Ateneo, ha voluto altresì nominarlo Assistente ecclesiastico generale dell’Azione Cattolica 
Italiana. 

Una scelta che sottolinea e rinnova il legame fondativo e mai affievolito tra l’Ateneo dei 
Cattolici italiani e l’Azione Cattolica, due realtà accumunate dalla radicata volontà di testimoniare 
l’attualità del Vangelo, operando, ciascuna nel proprio ambito e con gli strumenti che le sono 
caratteristici, in modo sintonico e in uno spirito di feconda collaborazione e condivisione. 

Negli anni del Suo ministero come Assistente Ecclesiastico Generale Mons. Giuliodori ha 
contribuito al cammino dell’Ateneo nel segno dell’adempimento del profetico mandato, assegnato da 
padre Agostino Gemelli alla nostra Università, di «agire soprannaturalmente nel cuore della realtà». 

A lui, insieme con la gratitudine per quanto fin qui compiuto, va la promessa di un ancor più 
convinto sostegno e di una ancor più fattiva collaborazione da parte di tutti noi. 
 
 

Saluto di S. E. Mons. Claudio Giuliodori all’Università Cattolica del Sacro Cuore 
e all’Azione Cattolica Italiana 

 
Quando quasi quarant’anni fa scelsi la frase evangelica «Come il Padre ha mandato me, così 

io mando voi» (Gv 20,21), quale riferimento per l’ordinazione sacerdotale, non potevo neppure 
lontanamente immaginare dove mi avrebbe portato la sequela del Signore e dove avrei svolto il 
ministero presbiterale e, successivamente, quello episcopale. Mi sono stati affidati tanti incarichi 
diversi, prima dai vescovi e poi dai pontefici San Giovanni Paolo II, Benedetto XVI e Francesco, in 
contesti e con responsabilità che non avrei mai immaginato. Sempre, in ciascuna di queste 
circostanze, ho sperimentato la bontà del Signore e la sua infinita misericordia. 

Ora, di fronte alla conferma come Assistente ecclesiastico generale dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore e alla nomina di Assistente ecclesiastico generale dell’Azione Cattolica Italiana sento 
di dovermi ancor più affidare al Signore invocando la luce e la guida dello Spirito Santo, perché 
supplisca alla pochezza dei miei mezzi, del tutto inadeguati ad assumere impegni tanto gravosi a 
servizio di realtà così rilevanti per le Chiese che sono in Italia e per il Paese. 
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Sono profondamente grato al Santo Padre Francesco per la fiducia e per aver dato continuità 
al mio servizio presso l’Ateneo dei cattolici italiani del quale, in questi anni, ho potuto sempre più 
apprezzare le straordinarie capacità educative, la grande attività di ricerca scientifica, la qualificata e 
ricca produzione culturale, con una peculiare attenzione alle istanze delle nuove generazioni e alla 
necessità di declinare le sfide del nostro tempo secondo l’ispirazione cristiana e l’insegnamento della 
Chiesa. In questo contesto rinnovo il mio impegno e confermo la mia più ampia collaborazione nelle 
attività istituzionali e nell’animazione pastorale della comunità accademica. 

Accolgo poi con gioia e trepidazione l’incarico di Assistente ecclesiastico generale 
dell’Azione Cattolica Italiana nella quale mi sento a casa avendo vissuto la mia giovinezza nei gruppi 
di AC e per essere stato, nei primi anni del mio ministero, assistente dell’ACR e dei Giovani nella 
diocesi di Ancona-Osimo. Mi pongo a servizio di una realtà vitale che è cambiata nel corso del tempo 
ma senza perdere la sua identità di associazione laicale chiamata a sostenere la formazione integrale 
degli aderenti nelle loro diverse età e ambienti di vita, a curarne la santificazione e la partecipazione 
alla vita ecclesiale in intima e profonda comunione con i pastori, a orientarne l’impegno 
nell’apostolato attraverso una testimonianza credibile ed efficace. 

Rivolgo il mio più cordiale saluto a tutti gli aderenti abbracciandovi già uno ad uno nella 
preghiera e portando ciascuno di voi nel mio 
cuore. In attesa di incontrarvi anche nelle 
diverse realtà territoriali desidero farvi 
giungere il mio più sentito augurio per un 
fruttuoso cammino alla luce del Progetto 
Formativo e in piena sintonia con il 
Cammino sinodale delle Chiese che sono in 
Italia. In modo particolare assicuro al 
Presidente Prof. Giuseppe Notarstefano, alla 
Presidenza e al Consiglio nazionale la più 
sincera e fattiva collaborazione, così come 
saluto tutto il personale che opera nel Centro 
nazionale. Un pensiero di particolare 
gratitudine desidero rivolgere a S. E. Mons. 
Gualtiero Sigismondi che ha accompagnato con grande premura pastorale e con intenso afflato 
spirituale il cammino dell’Associazione per due mandati. Con lui saluto il Collegio degli assistenti 
nazionali e tutti i sacerdoti che, con grande passione e dedizione, curano spiritualmente 
l’Associazione in ambito diocesano e regionale. 

Assumendo entrambi gli incarichi spero di poter contribuire a rafforzare e rendere sinergico 
il servizio ecclesiale offerto da due tra le più importanti espressioni del laicato cattolico del nostro 
Paese.  Mi auguro che possa crescere un sentire e un operare sinodale in quelli che oggi potremmo 
anche definire due “grandi cantieri”, ben diversi per la loro natura e per la loro missione, ma 
profondamente uniti da una storia comune, almeno per alcuni passaggi fondamentali che si possono 
riassumere nella straordinaria opera di Armida Barelli, beatificata il 30 aprile dello scorso anno a 
Milano. Ci apprestiamo, per altro, a ricordarla assieme nell’udienza che il Santo Padre ha concesso 
agli enti promotori della causa il prossimo sabato 22 aprile. 

Alla Barelli entrambe le realtà devono molto, essendo stata fondatrice con P. Gemelli 
dell’Università Cattolica e, su mandato di Benedetto XV, della Gioventù femminile di Azione 
Cattolica, nel cui statuto, tra le principali finalità, aveva inserito il sostegno spirituale e materiale 
dell’Università Cattolica. Nel testamento, inoltre, lasciava in eredità alle giovani di AC «La passione 
mia per l'Università Cattolica del Sacro Cuore; aiutatela con la preghiera, con la propaganda, le 
offerte, l'amore. Vi raccomando specialmente la Giornata Universitaria. O mia Gioventù Femminile, 
non venir mai meno al tuo fattivo entusiasmo per l'Università Cattolica: da essa hai avuto il magnifico 
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programma: soprannaturalità e organicità. Da essa l'Italia e il mondo avranno dottrine e dirigenti 
secondo il Cuore di Dio!». 

In una società fortemente individualista e segnata da cambiamenti epocali sono fondamentali, 
da una parte, la testimonianza di un’esperienza associativa laicale che vive al cuore della Chiesa con 
una forte spinta missionaria e, dall’altra, l’impegno di un Ateneo cattolico che alla luce della sapienza 
cristiana prepara le nuove generazioni ad affrontare le drammatiche e inedite sfide del nostro tempo. 
Confido nel sostegno spirituale e nella preghiera di tutti coloro che sono affidati al mio ministero 
pastorale e nell’intercessione potente di San Francesco d’Assisi, patrono dell’Azione Cattolica, e 
della Beata Armida Barelli. Alzando lo sguardo al Sacro Cuore e dicendo con la Sorella maggiore 
“mi fido di Te” pronuncio ancora una volta il mio “eccomi” per servire con gioia, e spero in modo 
fruttuoso, queste due realtà di grande impegno laicale che, per vie diverse ma complementari, 
perseguono lo stesso fine: elevare la mente e il cuore delle donne e degli uomini del nostro tempo 
perché sappiano custodire la fede, alimentare la speranza e testimoniare quella carità che non avrà 
mai fine. 
 
Roma, 4 marzo 2023 
 
 
“PRIGIONIERI DELLA SPERANZA”  
(Zaccaria 9,12) -   Andante…. “smoderato” 
 
Nel deserto delle strade, mercato del rumore,  
parto malato di non riuscita musica,  
dove l’erba cresce poca e già pallida,  
diluvio di immagini e monadi stanche, 
sbiaditi colori e spente parole, 
sogno una rugiada non mia,  
proviene di notte da Uno non visto 
come manto di riaccesa speranza 
e brina che veste l’alba di seta 
e sciame di note che dissipa il dubbio. 
 
Perché allora il trionfo del nulla? 
Ma l’uomo basta a sé stesso? 
Perché tutti accanto, ma pochi insieme? 
 
Scrutiamo il cielo convinti del meglio 
al sorgere rapido dell’arcobaleno, 
perenne alleanza che arreda il futuro,  
radice che smuove la giungla d’asfalto. 
 
Parate e bandiere camminano ancora.  
Son lame taglienti su schiuma di urli, 
si cercan colpevoli e non verità,  
occhiate a grattugia di pronto intervento. 
Chi pensa a snidare il bene nascosto? 
Chi gode il silenzio del grano che cresce? 
 
Se scruti la storia calpesti ogni odio. 
L’Eterno più alto prepara il domani, 
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“condanna alla gioia” il tempo e lo spazio: 
con tono festoso torniamo a cantare! 
Il “culto dell’uomo” trasforma in preghiera 
le ruvide prove che il giorno impone. 
Con volti e mani che danzano uniti 
gli sguardi diversi non boccian la luce! 
 
Perché ci dicevano che l’uomo è un lupo? 
Perché lo straniero sarebbe l’inferno? 
Perché ripetiamo gli errori passati? 
Perché le ruggini dei rancori 
strisciano in un alito di inganno? 
 
Risuona solenne il richiamo di pace 
per essere noi “civiltà dell’amore”. 
La strada in salita non fa più paura,  
accende visioni che mai pensavamo 
e come un “bolero” avanza il “grazie” 
e il passo di ognuno fa eco al fratello. 
È il cuore che ama il vero orizzonte. 
Città senza mura preparano ancora 
la fiaccola fragile che buca ogni buio. 
 
UNICA SPERANZA LA TUA E NOSTRA PASQUA, SIGNORE! 
 
don Giorgio Begni 
 
 

LE IMMAGINI DEI COLLEGHI CHE HANNO RICEVUTO  
LA MEDAGLIA PER IL PENSIONAMENTO  

 
Lunedì 19 dicembre 2022 presso l’aula Pio XI ha avuto luogo la cerimonia di consegna della 
medaglia ai colleghi che sono andati in pensione nel 2022. Come di consueto pubblichiamo 
l’elenco dei colleghi e due immagini della cerimonia fornite dalla Funzione Comunicazione, 
Content Hub (credits Marta Carenzi|Università Cattolica). 
 
Sede di Milano 
BIANCHI Fabrizio FRANCHI Manuela 
BRAMBILLA Franco GABOARDI Livia 
BRANNI Giuseppe GISOTTI Bartolomeo 
CANANI Paolo LACEDONIA Girolamo 
CAVALLI Massimo NICO Nicola 
CHECCHI Paolo PORRU Sandro 
COLOMBO Renato SANGALETTI Pietro 
DE FELICI Maurizio VOLONTÈ Pietro 
FERRARI Claudio ZAPPELLA Piero Antonio 
Sede di Brescia 
MOR Adriano 
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Sede di Piacenza/Cremona 
BALORDI Mauro PASSERINI Ivana 
BARBONI Antonio VARESI Luigi 
BRAMBILLA Ernesto 
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LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 

 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 

NOTIZIE DAL CONSIGLIO 
 

L’Associazione si è da tempo dotata di un proprio sito web, raggiungibile all’indirizzo web 
https://www.aaspuc.it. Nel sito, liberamente consultabili si possono trovare lo Statuto e il 
Regolamento dell’Associazione oltre che la collezione completa dei Notiziari finora pubblicati in 
formato pdf e, per i soli Associati, la modulistica da utilizzarsi con le modalità previste dal 
regolamento.  

Grazie all’attività dei membri del Consiglio e di alcuni Soci che a vario titolo si sono adoperati 
offrendo un po' del loro tempo libero, è stata recentemente aggiunta al sito dell’Associazione una 
sezione che raggruppa per Sede le convenzioni stipulate con alcuni esercizi commerciali di Brescia, 
Cremona, Milano e Piacenza.  

Per prendere visone delle Convenzioni attive è necessario accedere dal sito dell’Associazione 
all’area personale del sito stesso cliccando sul menù “Area Personale”. Inserendo le proprie 
credenziali si verrà indirizzati alla pagina che riporta i link alle convenzioni. 

A.A.S.P.U.C. grazie alla generosità dei propri soci, che destinano una quota parte del loro 
stipendio mensile all’Associazione, e al sostegno economico che ogni anno Università Cattolica 
elargisce, eroga annualmente significativi contributi aiutando direttamente i propri soci che si trovano 
in difficoltà economiche o in occasione di nascite di figli, morte di familiari, spese sanitarie 
(odontoiatriche ed oculistiche), acquisto di libri di testo per i figli, attività sportive e turistiche. 

Nella tabella seguente si riporta un riepilogo degli interventi effettuati nel periodo 1° marzo 
2022 – 28 febbraio 2023 

Contributi, prestiti e aiuti ai colleghi erogati nel periodo: 
1° marzo 2022 - 28 febbraio 2023  

Tipologia intervento N. 
interventi 

Importo 
erogato 

Contributi morte 31 12.400,00 € 
Contributi nascite 8 3.200,00 € 

Contributi per: - spese odontoiatriche - 
spese oculistiche - libri di testo 337 40.093,82 € 

Prestiti ordinari 5 8.000,00 € 
Prestiti straordinari 4 8.960,00 € 
Aiuto ai colleghi 4 11.655,00 € 

Totale importo erogato 84.308,82 € 
 

Fabrizio Bergamo 
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ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 
 

IN MEMORIAM 
 

 
A funerali già avvenuti comunichiamo che è mancato il nostro collega UBALDO CONTE, 

di anni 93. Ha lavorato presso l'Economato della Sede di Piacenza. Era in pensione da luglio 1987. 
UBALDO è il papà del nostro collega Stefano Conte in servizio presso la Biblioteca di Piacenza. 

Ricordiamolo al Signore ed esprimiamo a Stefano le nostre più sincere condoglianze 
 

 
 
 

Il 15 dicembre ci ha lasciato il collega ALFREDO MIATELLO di anni 83, che ha lavorato 
presso la Sala di consultazione della Biblioteca Centrale ed era in pensione dal 31 dicembre 1996. 

Ricordiamolo al Signore e alla moglie Rita vadano le nostre più sincere condoglianze. 
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Il 16 dicembre, a funerali già avvenuti, abbiamo appreso che è deceduta MARIA 
MALOBERTI, 69 anni, assunta il 9/12/1970 ha lavorato con la qualifica di cuoca presso il Servizio 
abitativo e ristorazione dell'ISU fino al settembre 2010, anno del suo pensionamento. 

Il collega in pensione dott. Augusto Asnaghi, già responsabile del Servizio abitativo e 
ristorazione, ci ha inviato il bel pensiero che riportiamo “Ho conosciuto personalmente MARIA e ho 
avuto modo di apprezzarla sia per le sue capacità professionali e la sua laboriosità, ma anche come 
persona riservata, con spiccato senso del dovere, che sapeva minimizzare anche le situazioni più 
complesse e impreviste”. 

Ricordiamola al Signore e porgiamo le nostre sentite condoglianze alla famiglia. 
 

 
 

 
 

Anche il collega pensionato Luciano Bonaventura ci ha inviato la sua sentita riflessione: “Che 
tristezza conoscere i nomi di alcuni colleghi con cui ho condiviso un pezzo di cammino solo quando 
muoiono. Mi riferisco a MARIA MALOBERTI, la ricordo sempre con il suo sorriso discreto, sempre 
disponibile ad assecondare in mensa le richieste dei colleghi sulle pietanze presenti o da cucinare al 
momento. Era inappuntabile con il suo camice candido, era davvero una bella persona. ALFREDO 
MIATELLO, nella sua Sala di Consultazione, si atteggiava a falso cinico, faceva battute sagaci e 
mordaci. Abbiamo condiviso alcuni sprazzi di momenti lavorativi e di convivialità”. 

 
 
 
Il 27 febbraio ci è giunta notizia che è mancato il nostro collega pensionato GIOVANNI 

SAMONATTI di anni 69.  
Ha lavorato presso il deposito di Vita e Pensiero, poi presso il deposito libri della biblioteca e 

banco distribuzione. Era in pensione dal 31 dicembre 2019. 
Ricordiamolo al Signore e alla famiglia vadano le nostre più sincere condoglianze. 
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Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore coloro che ci hanno lasciato e a raccomandare 
a Lui le loro famiglie. 

 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

LA PROFEZIA SUL FUTURO DI UNA «CHIESA DELLA FEDE» E «QUEL 
PICCOLO GREGGE DI CREDENTI» DELL’ALLORA PROFESSORE  

DI TEOLOGIA JOSEPH RATZINGER (1969) 

 
La profezia sul futuro di una «Chiesa della Fede» e «quel piccolo gregge di credenti» concluse 

un ciclo di cinque lezioni radiofoniche, che l’allora professore di teologia Joseph Ratzinger svolse 
nel 1969. Dopo aver rotto con gli amici teologi Hans Küng, Edward Schillebeeckx e Karl Rahner 
sull’interpretazione del Concilio Vaticano II, iniziano nuove amicizie con i teologi Hans Urs von 
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Balthasar e Henri de Lubac, con i quali darà vita alla rivista Communio. Nelle cinque lezioni il teologo 
e futuro Papa in quel complesso 1969 tracciava la propria visione sul futuro dell’uomo e della Chiesa.  

È soprattutto l’ultima lezione, nel giorno di Natale del 1969 ai microfoni della Hessischer 
Rundfunk, ad assumere i toni della profezia … 

La traduzione italiana delle parole del Professore Joseph Ratzinger, rispondendo alla 
domanda di coloro che si chiedevano cosa sarebbe diventata la Chiesa in futuro durante la 
trasmissione radiofonica del 25 dicembre 1969 

 (…) Dobbiamo essere cauti nei nostri pronostici. Quello che ha detto Sant’Agostino è ancora 
vero: l’uomo è un abisso; nessuno può prevedere quello che uscirà da queste profondità. E chiunque 
creda che la Chiesa sia non solo determinata dall’abisso che è l’uomo, ma raggiunga l’abisso più 
grande, infinito, che è Dio, sarà il primo a esitare con le sue predizioni, perché questo ingenuo 
desiderio di sapere con certezza potrebbe essere solo l’annuncio della sua inettitudine storica. (…) 

Il futuro della Chiesa può risiedere e risiederà in coloro le cui radici sono profonde e che 
vivono nella pienezza pura della loro fede. Non risiederà in coloro che non fanno altro che adattarsi 
al momento presente o in quelli che si limitano a criticare gli altri e assumono di essere metri di 
giudizio infallibili, né in coloro che prendono la strada più semplice, che eludono la passione della 
fede, dichiarandola falsa e obsoleta, tirannica e legalistica, tutto ciò che esige qualcosa dagli uomini, 
li ferisce e li obbliga a sacrificarsi. Per dirla in modo più positivo: il futuro della Chiesa, ancora una 
volta come sempre, verrà rimodellato dai santi, ovvero dagli uomini le cui menti sono più profonde 
degli slogan del giorno, che vedono più di quello che vedono gli altri, perché la loro vita abbraccia 
una realtà più ampia. La generosità, che rende gli uomini liberi, si raggiunge solo attraverso la 
pazienza di piccoli atti quotidiani di negazione di sé. Con questa passione quotidiana, che rivela 
all’uomo in quanti modi è schiavizzata dal suo ego, da questa passione quotidiana e solo da questa, 
gli occhi umani vengono aperti lentamente. L’uomo vede solo nella misura di quello che ha vissuto 
e sofferto. Se oggi non siamo più molto capaci di diventare consapevoli di Dio, è perché troviamo 
molto semplice evadere, sfuggire alle profondità del nostro essere attraverso il senso narcotico di 
questo o quel piacere. In questo modo, le nostre profondità interiori ci rimangono precluse. Se è vero 
che un uomo può vedere solo col cuore, allora quanto siamo ciechi! In che modo tutto questo influisce 
sul problema che stiamo esaminando? Significa che tutto il parlare di coloro che profetizzano una 
Chiesa senza Dio e senza fede sono solo chiacchiere vane. 

Non abbiamo bisogno di una Chiesa che celebra il culto dell’azione nelle preghiere politiche. 
È del tutto superfluo. E quindi si distruggerà. Ciò che rimarrà sarà la Chiesa di Gesù Cristo, la Chiesa 
che crede nel Dio che è diventato uomo e ci promette la vita dopo la morte. Il tipo di sacerdote che 
non è altro che un operatore sociale può essere sostituito dallo psicoterapeuta e da altri specialisti, ma 
il sacerdote che non è uno specialista, che non sta sugli spalti a guardare il gioco, a dare consigli 
ufficiali, ma si mette in nome di Dio a disposizione dell’uomo, che lo accompagna nei suoi dolori, 
nelle sue gioie, nelle sue speranze e nelle sue paure, un sacerdote di questo tipo sarà sicuramente 
necessario in futuro. 

Facciamo un altro passo. Dalla crisi odierna emergerà una Chiesa che avrà perso molto. 
Diventerà piccola e dovrà ripartire più o meno dagli inizi. Non sarà più in grado di abitare molti degli 
edifici che aveva costruito nella prosperità. Poiché il numero dei suoi fedeli diminuirà, perderà anche 
gran parte dei privilegi sociali. In contrasto con un periodo precedente, verrà vista molto di più come 
una società volontaria, in cui si entra solo per libera decisione. In quanto piccola società, avanzerà 
richieste molto superiori su iniziativa dei suoi membri individuali. 

Scoprirà senza dubbio nuove forme di ministero e ordinerà al sacerdozio cristiani che 
svolgono qualche professione. In molte congregazioni più piccole o in gruppi sociali autosufficienti, 
l’assistenza pastorale verrà normalmente fornita in questo modo. Accanto a questo, il ministero 
sacerdotale a tempo pieno sarà indispensabile come in precedenza. Ma nonostante tutti questi 
cambiamenti che si possono presumere, la Chiesa troverà di nuovo e con tutta l’energia ciò che le è 
essenziale, ciò che è sempre stato il suo centro: la fede nel Dio Uno e Trino, in Gesù Cristo, il Figlio 
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di Dio fattosi uomo, nell’assistenza dello Spirito, che durerà fino alla fine. Ripartirà da piccoli gruppi, 
da movimenti e da una minoranza che rimetterà la fede e la preghiera al centro dell’esperienza e 
sperimenterà di nuovo i sacramenti come servizio divino e non come un problema di struttura 
liturgica. 

Sarà una Chiesa più spirituale, che non si arrogherà un mandato politico flirtando ora con la 
sinistra e ora con la destra. Essa farà questo con fatica. Il processo, infatti, della cristallizzazione e 
della chiarificazione la renderà povera, la farà diventare una Chiesa dei piccoli, il processo sarà lungo 
e faticoso, perché dovranno essere eliminate la ristrettezza di vedute settaria e la caparbietà pomposa. 
Si potrebbe predire che tutto questo richiederà tempo. 

Il processo sarà lungo e faticoso, come lo è stata la strada dal falso progressismo alla vigilia 
della Rivoluzione Francese – quando un vescovo poteva essere ritenuto furbo se si prendeva gioco 
dei dogmi e insinuava addirittura che l’esistenza di Dio non fosse affatto certa – al rinnovamento del 
XIX secolo. Ma dopo la prova di queste divisioni uscirà da una Chiesa interiorizzata e semplificata 
una grande forza. Gli uomini che vivranno in un mondo totalmente programmato vivranno una 
solitudine indicibile. Se avranno perduto completamente il senso di Dio, sentiranno tutto l’orrore della 
loro povertà. Ed essi scopriranno allora la piccola comunità dei credenti come qualcosa di totalmente 
nuovo: lo scopriranno come una speranza per se stessi, la risposta che avevano sempre cercato in 
segreto. 

A me sembra certo che si stanno preparando per la Chiesa tempi molto difficili. La sua vera 
crisi è appena incominciata. Si deve fare i conti con grandi sommovimenti. Ma io sono anche 
certissimo di ciò che rimarrà alla fine: non la Chiesa del culto politico, che è già morto, ma la Chiesa 
della fede. Certo essa non sarà più la forza sociale dominante nella misura in cui lo era fino a poco 
tempo fa. Ma la Chiesa conoscerà una nuova fioritura e apparirà come la casa dell’uomo, dove trovare 
vita e speranza oltre la morte”. 

La Chiesa cattolica sopravvivrà nonostante uomini e donne, non necessariamente a causa loro, 
e comunque abbiamo ancora la nostra parte da fare. Dobbiamo pregare e coltivare la generosità, la 
negazione di sé, la fedeltà, la devozione sacramentale e una vita centrata in Cristo. 
 

Joseph Ratzinger 
 
FONTE: 
http://www.korazym.org/65921/la-profezia-di-ratzinger-del-1969-sul-futuro-di-una-chiesa-della-
fede-e-quel-piccolo-gregge-di-credenti/ 
 
 
 

IL GRANDE LASCITO DI BENEDETTO XVI:  
“CIÒ CHE LA RAGIONE SCORGE LA FEDE ILLUMINA” 

 
 

In occasione del novantesimo anniversario di fondazione dell'Università Cattolica del Sacro 
Cuore - per felice intuizione di Padre Agostino Gemelli -, Sabato 21 Maggio 2011, Papa Benedetto 
XVI rivolse al Rettore, ai Docenti, al Personale tecnico-amministrativo, agli studenti dell'Ateneo dei 
cattolici italiani, in Aula Paolo VI, un discorso mirabile, che ho avuto il privilegio di ascoltare in 
presenza e che mi è rimasto impresso nella mente e nel cuore.  

La lucida analisi del Pontefice muoveva dalla considerazione che, nel nostro tempo, "la cultura 
umanistica sembra colpita da un progressivo logoramento, mentre l’accento viene posto sulle 
discipline dette ‘produttive’, di ambito tecnologico ed economico; si riscontra la tendenza a ridurre 
l’orizzonte umano al livello di ciò che è misurabile, a eliminare dal sapere sistematico e critico la 
fondamentale questione del senso. La cultura contemporanea - proseguiva il Papa - tende a confinare 
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la religione fuori dagli spazi della razionalità: nella misura in cui le scienze empiriche monopolizzano 
i territori della ragione, non sembra esserci più spazio per le ragioni del credere, per cui la dimensione 
religiosa viene relegata nella sfera dell’opinabile e del privato.”… “La prospettiva cristiana - 
obiettava Joseph Ratzinger - non si contrappone al sapere scientifico e alle conquiste dell’ingegno 
umano, ma, al contrario, la fede allarga l'orizzonte del nostro pensiero, è via alla verità piena, guida 
di autentico sviluppo". "Fede e cultura sono grandezze indissolubilmente connesse...e la questione 
della Verità e dell'Assoluto - la questione di Dio - non è un’investigazione astratta, avulsa dalla realtà 
del quotidiano, ma è la domanda cruciale, da cui dipende radicalmente la scoperta del senso del 
mondo e della vita”… “Il sapere della fede, quindi, illumina la ricerca dell’uomo, ...ciò che la ragione 
scorge la fede illumina e manifesta"...  

Anche da questa mia sintesi - che sicuramente impoverisce la riflessione di Benedetto XVI, il 
quale non aveva paura di parlare di "nuovo paganesimo" in riferimento alla contemporaneità - emerge 
come il dialogo tra ragione e fede, che non si escludono ma si integrano (Atene, la ragione, ha bisogno 
di Gerusalemme, la fede), sia stato il cuore della Suo opera, come teologo, e del Suo pontificato; un 
lascito destinato a produrre frutti ancora a lungo, in seno alla Chiesa cattolica e a beneficio dell'intera 
umanità. 
 

Antonio Agazzi 
 
 
 

LA PASQUA OGGI 
 
 

Ogni anno con l’inizio della primavera noi ci troviamo a festeggiare la Pasqua. È un momento 
in cui la natura dona nuovo splendore alla terra e per i credenti è un tempo in cui si passa dalla morte 
ad una vita diversa. Capire la Pasqua è interpretare una cultura che ha al centro della sua ragione la 
dimensione del dono d’amore. Tutto ciò che avviene nel giorno di Pasqua ha il significato di un 
miracolo: Cristo che vince la morte per donarci la vita! Tale verità, per chi l’accoglie e la medita, ci 
indica un modo di pensare diverso dalla limitazione del nostro intelletto. 

Noi siamo soliti riflettere su noi stessi, sui nostri discorsi di utilitarismo e di conformismo. La 
nostra esistenza quotidiana è fondamentalmente basata su una cultura del vivere affaccendati in tanti 
problemi che hanno una sensibilità finalizzata alla loro soluzione. Noi corriamo perché abbiamo un 
orario ben definito; noi lavoriamo presi in un vortice di ansie e di profitti; noi ci preoccupiamo perché 
abbiamo paura di non riuscire a portare a termine i tanti impegni…Siamo spesso nervosi, tristi, 
frettolosi, arrabbiati e tutto ciò ci fa pensare alla vita come un oscuro male. Il male di vivere è stato 
detto dal Poeta, a simboleggiare la rassegnazione di non avere speranza per la salvezza dai tanti 
affanni e tribolazioni in cui siamo immersi. 

Allora, la Pasqua di oggi diventa emblema di una cultura nuova che ha la sua radice nella 
apertura ad un mondo che ci permette il riscatto dalla nostra dolorosa condizione. Chiediamoci: 
“Come posso, da solo, riuscire a cambiare il mio stile di vita?” Più riflettiamo su questo quesito e più 
scendiamo in un abisso di paura o di indifferenza. Diventiamo refrattari a tutto ciò che ha una 
connotazione soprannaturale. Ciò deriva da una presunzione che non abbiamo bisogno dell’aiuto di 
un Dio invisibile. Il nostro pragmatismo e la nostra concretezza di operare ci ha portato a scordare la 
parte più nascosta del nostro spirito che consiste nell’avere una percezione della realtà che trascende 
la nostra immanenza. Siamo diventati orgogliosi di noi stessi. Tuttavia l’orgoglio è una maschera che 
ci impedisce di essere veri uomini, prima ancora che credenti. È umano essere umili! Le parole homo 
e humilitas derivano entrambe da humus, che vuol dire terra, suolo. Tutto ciò che nell’uomo non è 
umiltà è menzogna, infatti dice S. Paolo: “Se uno pensa di essere qualcosa, mentre è nulla, inganna 
sé stesso”. Appena decidiamo di disfarci dell’orgoglio ci accorgiamo, con spavento, di quanto esso 
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ci pervada dentro e fuori, di quanto siamo impastati di orgoglio. Tutti smaniamo per farci notare. Se 
potessimo rappresentarci visivamente l’intera umanità, così come essa appare agli occhi di Dio, 
vedremmo lo spettacolo di una folla immensa di gente che si leva sulla punta dei piedi, che cerca di 
innalzarsi uno al di sopra dell’altro, schiacciando magari chi gli è accanto, e tutti che gridano: “Ci 
sono anch’io, ci sono anch’io nel mondo!”. 

Fumo, vanità? Certo tutta questa superbia è fumo che la morte, come il vento, ogni giorno 
disperde. A livello di convivenza umana quotidiana, nelle famiglie e nelle istituzioni, quanta 
sofferenza ci provochiamo a vicenda con il nostro orgoglio, quante lacrime causate da esso. Ora la 
Pasqua cristiana ci riporta alla fede in Dio. Dio ci presenta Cristo sulla croce e ci dice che è per la 
nostra “espiazione” e ci chiede: “Vuoi vivere nella grazia di Cristo, in Lui?”. Credere, significa dirGli: 
“Sì, lo voglio!” ed essere così una creatura nuova, creata in Gesù Cristo. Pasqua è la sconfitta del 
male. Si lotta tanto, oggi, per migliorare come si dice, “la qualità della vita”. Nel fare questo non 
bisognerebbe perdere di vista che esiste una vita di qualità diversa, senza la quale tutto è vano. Che 
giova infatti vivere bene, se non è dato vivere sempre?  

La Passione di Cristo non è che la manifestazione storica e visibile della sofferenza del Padre 
a causa dell’uomo. Gli uomini hanno vinto Dio, il peccato ha vinto, e si staglia trionfante davanti alla 
croce di Cristo, la Luce è stata ricoperta dalle tenebre…Ma è un istante: Cristo fu crocifisso per la 
sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio, così che Egli vive per sempre e ha potere sopra la 
Morte. La croce è diventata potenza di Dio, sapienza di Dio, vittoria di Dio. Alla volontà dell’uomo 
di annientarlo, ha risposto, non con altrettanta volontà di distruggere l’uomo ma con la volontà di 
salvarlo. 

Forse vale quello che dice uno spiritual negro pieno di fede: “C’eri tu, c’eri tu, quando 
crocifissero il Signore?” 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 
 
Il 15 ottobre 2022 il Santo Padre ha incontrato i membri di Comunione e Liberazione in occasione 
del centenario della nascita del servo di Dio, don Luigi Giussani. 
L’udienza a Roma per me è stata straordinaria e commuovente, segno della bellezza di Cristo 
presente. 
Tra i vari interventi che si sono susseguiti in questa “festa di popolo” che ha visto la presenza di 
60.000 persone (la prima per numero di partecipanti dopo il Covid), volevo condividere con i lettori 
del Notiziario, la testimonianza di Hassina Houari (nella foto), che ho avuto modo di conoscere 
durante il suo percorso universitario in Cattolica. 
Il discorso del Papa e altri approfondimenti al seguente link: 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2022/10/
15/comunioneeliberazione.html 

 
Fabio Beretta 

 
UDIENZA PAPA FRANCESCO – COMUNIONE E LIBERAZIONE  

(15 ottobre 2022) 
TESTIMONIANZA DI HASSINA HOUARI 

 
Santità,  
la prima volta che sono andata a Portofranco, Centro di aiuto allo studio gratuito per gli 

studenti ˗ nato a Milano e diffuso ora in 40 città in tutta Italia ˗, avevo 15 anni e avevo bisogno di 
essere aiutata in inglese.  
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La prima cosa che mi ha colpito è stato fare il colloquio da sola, dire chi fossi a degli estranei. 
Però mi aveva messo pace vedere appesa la foto di Giovanni Paolo II che baciava un vecchietto. Mi 
ero pure detta: “Che brave queste persone che hanno una foto del Papa che bacia in testa un anziano!”. 
Quest’immagine mi aveva rilassato, perché ero affezionata al Papa che era stato in Marocco, Paese 
di origine della mia mamma, ed era una persona che per me rappresentava la pace.  

Dopo il colloquio ho iniziato a frequentare Portofranco e in breve tempo ci passavo tutti i 
pomeriggi. Avevo trovato degli amici con cui parlare di tutto e che avevano le stesse domande sulla 
vita che avevo io. Un giorno poi mi hanno invitato a una vacanza in montagna.  

In quella vacanza per la prima volta nella mia vita ho capito di non essere stata abbandonata, 
nonostante mio padre ci avesse lasciati quando avevo 7 anni.  

Dopo una gita don Giorgio Pontiggia, che guidava la vacanza, ci ha chiesto: «Com’è stata la 
gita», e noi: «Bella!”; e lui: «Perché è stata bella?». Nessuno sapeva rispondere. A un certo punto, 
don Giorgio ha detto: «Neanche se vi uniste tutti insieme, riuscireste a fare un solo sassolino di quella 
montagna, nemmeno un fiorellino che nasce dalla roccia… l’unico che può farlo è DIO». Quando ha 
detto «DIO» in quel modo, ho pensato: «Ma allora esiste veramente?». In quel momento ho sentito il 
cuore scoppiare, e ho detto «Dio» con tutta me stessa. Mi sembrava logico fosse Lui. Come se quello 
che aspettavo nella mia vita esistesse, sembrava così paterno e così presente! Non qualcuno di cui 
avere paura, che giudica il mio male e i miei limiti, ma Uno che per me ha fatto pure un fiore che 
nasce dalla roccia.  

Quel giorno non me lo dimenticherò mai, era giugno del 2009. Da allora è iniziato un percorso 
per conoscere Dio, cioè il Padre, e per conoscere me.  

All’università mi sono iscritta a Lingue e Relazioni internazionali. Mi sono laureata in inglese 
e arabo. Inglese che era proprio la materia per cui ero andata a Portofranco; l’arabo non lo parlavo 
nonostante fossi araba. Come mi disse un amico, è proprio vero che «quando incontri Dio lui ti fa 
abbracciare la tua storia».  

Anche mia mamma è molto grata a questo luogo: invitata a un incontro ha detto di 
Portofranco: «Per me è stato come un marito, perché mi ha aiutato a educare mia figlia».  

Crescendo ho scoperto che quel vecchietto che Giovanni Paolo II baciava sulla fronte era don 
Giussani. Il suo carisma mi ha accompagnata e mi sta accompagnando nel cammino della vita. Un 
dono grande; anche se non l’ho mai incontrato in persona, è stato strumento di Dio nella mia vita 
perché mi sta permettendo di fiorire!  
Grazie. 
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LA SAGRA DEL SALAMINO CALDO 

 
 

In Italia si “consumano” tutti gli anni sagre paesane, locali, stracittadine organizzate quasi 
sempre dalle Pro Loco e quasi sempre nella stagione estiva come attrazione turistica, ma che qualche 
volta hanno strane intitolazioni. Sono stato una sera d’estate alla sagra del “fritto misto”, beh che c’è 
di strano, a Camogli tutti gli anni alla seconda domenica di maggio in piazza Colombo si celebra 
appunto la Sagra del Pesce. Questo pesce questo viene fritto in una padella in acciaio inossidabile, 
che pesa 28 quintali, un diametro di 4 Mt., un manico di 6 Mt. e durante tutta la giornata frigge 30.000 
piatti di pesce, utilizzando 3 tonnellate di pesce fresco e 3.000 litri di olio.  

 

Questa volta però la sagra del fritto misto a cui ho partecipato era nelle ubertose colline del 
mio Oltrepò e non era gratis come a Camogli, anzi! Cosa c’entra il fritto misto con l’Oltrepò Pavese? 
Sarebbe da chiedere alla locale Pro Loco, sta di fatto che in una fresca sera d’estate ho mangiato anelli 
e ciuffi di seppie e calamari, pesciolini vari mentre dalle vicine vigne scendeva un piacevole venticello 
e mentre tutto attorno si spandeva questo profumo da riviera romagnola all’ora di pranzo. Ma mi è 
capitato anche di partecipare o comunque di assistere alla Sagra della lasagna al forno; in Lomellina, 
ma qui ne hanno ben donde, la Sagra del Risotto con le rane o il fritto misto di rane. Ci vogliono dei 
buoni stomaci anche perché nel fritto misto di rane possono esserci anche altri anfibi se vogliamo 
meno nobili non tutti gracchianti e quasi sempre digeriti anche grazie a bottiglioni di robusta barbera. 
La Sagra dell’agnolotto con la bonarda, questa sì in Oltrepò e di grande successo, Il Polentone di 
Retorbido con la tradizione discesa a valle dalle colline circostanti di Bertoldo, Bertoldino e l’asino 
Cacasenno. La Sagra del salamino caldo e quella del salamino magro, la Sagra della Porchetta, molto 
laziale se vogliamo.  

Ci sono poi altre strane sagre dai titoli particolari come la Sagra della zanzara che si svolge a 
metà agosto a Berra nel Ferrarese. La Sagra della mostarda di fichi d’india ovviamente nel siracusano 
a ottobre, Sagra de la pasta fatta a casa e de lu porcu paesanu “pri-pri”. Questa sagra merita il primo 
posto perché il suo nome, unico e inimitabile, batte tutti gli altri: è una festa annuale che si tiene il 12 
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agosto a Montesardo (Lecce). “Te c’hanno mai mannato a stò paese?!” No, non è la famosissima 
canzone cantata dal grande Alberto Sordi, ma è una festa che si tiene nel comune di Affile (Roma) a 
metà agosto. Si cucinano e distribuiscono fusi di pollo alla cacciatora, trippa con mentuccia, pasta al 
sugo di ragù.  

Come si vede ce ne sono per tutti i gusti qualche volta improbabili e non necessariamente 
collocati geograficamente, ma tant’è. In Emilia spopolano le sagre dello gnocco fritto, quelle della 
pasta e fagioli con concerto finale. In Valtellina le sagre a base di pizzoccheri e chi più ne ha più ne 
metta. Una volta, anni fa, il presidente di una Pro Loco mi disse “E’ inutile far venire questo o quello 
scrittore, poeta, comico ecc. ecc., alla fine la gente viene se poi gli dai da mangiare, qualunque cosa, 
gratis è meglio, al limite a buon mercato, il risotto, il panino con la salamella, la schita, la paradella 
o come dicono a Piacenza la burtleina. Se poi accompagnato tutto questo da un buon vino che sia 
bonarda, barbera, gutturnio o sangiovese, meglio ancora. Quindi prepariamoci che la bella stagione è 
vicina.  

Ma ricordate che la vita è troppo breve per bere vini mediocri, qual poco che sia almeno buono 
e bevuto consapevolmente.  

Sempre per bontà vostra  
GIU.BA. 

 
 
 
 
In occasione del centenario dell'Aeronautica militare, che ricorre il 28 marzo 2023, e del 
settantesimo dell’Università Cattolica a Piacenza con questo articolo il collega in pensione dott. 
Libero Ranelli desidera ricordare il sorvolo della sede piacentina da parte della Pattuglia acrobatica 
nazionale. Il dott. Libero Ranelli ha prestato servizio militare di leva nell'Aeronautica e ha raggiunto 
il grado di capitano. 
 
 

RICORDI DI VITA UNIVERSITARIA 
 
 

Nel 2009, in occasione del 50° anniversario della morte di Padre Gemelli, la sede piacentina 
dell’Università Cattolica aveva avviato un particolare progetto per evidenziare alcuni aspetti ancora 
poco noti della sua eclettica personalità, con l’intento di valorizzare la sua immagine nei confronti 
soprattutto dei giovani, che ormai solo in numero limitato ne conoscono vita e opere.  

Oltre ad aver ospitato la bella mostra “Padre Gemelli 1878-1959” si era, con una serie di 
attività, sottolineata una peculiarità del fondatore della Cattolica poco nota al grande pubblico, quella 
di essere stato pilota di aeroplano e pioniere degli studi di medicina aeronautica. 

Gemelli, medico e scienziato, dopo essersi occupato della selezione dei piloti nel corso della 
prima guerra mondiale, si era dedicato tra i primi al mondo alla psicofisiologia dell’uomo in volo e 
aveva avuto, nel 1937, la direzione di uno dei tre Centri Studi e Ricerche di Medicina Aeronautica 
costituiti in Italia. Nel 1941 aveva pubblicato, assieme ad Arturo Monaco e a Rodolfo Margaria, un 
ponderoso trattato di medicina aeronautica che ebbe un lusinghiero consenso scientifico nel mondo 
intero. 

“Ma l’aviazione lo attraeva per sé stessa, al di là degli scopi scientifici: era l’evasione nella 
natura autentica, era la libertà negli spazi senza limiti, era il rischio, era la sfida al vento e alle tempeste 
che gli piaceva”: così la professoressa Maria Sticco, nella biografia di Padre Gemelli, ne aveva 
ricordato la passione per il volo. 

Per celebrare i trascorsi aeronautici di Padre Gemelli con una paziente opera di ricerca era 
stato individuato un Caproni Ca 100, uno degli ultimi biplani ancora funzionanti, del modello con cui 
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nel 1939 aveva preso il brevetto di pilotaggio all’aeroporto di Bresso e, grazie alla disponibilità del 
proprietario del velivolo, il laureato della Cattolica Gerolamo Gavazzi, era stato realizzato un 
suggestivo filmato rievocativo con sorvolo dello stesso aeroporto. 

Era stata prevista anche la stabile collocazione, nel campus piacentino dell’ateneo, di un 
moderno aviogetto messo a disposizione dall’Aeronautica militare. Per una serie di contrattempi, 
dovuti alla predisposizione del velivolo e al suo trasporto, l’operazione aveva avuto un ritardo sui 
tempi previsti ed era stata preceduta, il 7 aprile 2010, da un evento eccezionale che suggellò un 
simbolico gemellaggio tra la Cattolica e l’arma azzurra. Alle ore 9,40 di quella mattina la PAN-
Pattuglia Acrobatica Nazionale “Frecce Tricolori”, partita dall’aeroporto di Rivolto per atterrare a 
quello di San Damiano, dove avrebbe compiuto una manifestazione addestrativa, sorvolò “a sorpresa” 
il campus piacentino. I giornali locali l’indomani pubblicarono la bella immagine dell’edificio di via 
Emilia Parmense sovrastato dalla perfetta formazione dei nove Aermacchi MB339 e negli articoli 
sottolinearono l’omaggio che la PAN aveva inteso rendere a Padre Gemelli. Gli organi 
d’informazione parlarono sempre di “sorvolo a sorpresa”. In realtà solo qualche giorno prima , con 
la consapevolezza che sarebbe stato difficile ottenere la relativa autorizzazione, era stata avanzata al 
Comando Prima Regione Aerea una timida richiesta del sorvolo della sede da parte di un singolo 
aereo della PAN che, a riprova del positivo ricordo e dell’apprezzamento di cui l’opera di Padre 
Gemelli gode ancor oggi negli ambienti aeronautici, era stata prontamente accolta con l’assicurazione 
che il sorvolo sarebbe stato fatto dall’intera formazione, simbolico saluto e affettuoso omaggio dei 
“colleghi piloti” al “rettore aviatore”.  

Dopo l’entusiasmo per il passaggio in cielo delle Frecce Tricolori qualche giorno dopo, il 19 
aprile fece l’ingresso nel campus l’imponente autoarticolato con l’atteso aviogetto F104 che, 
opportunamente sistemato dai tecnici dell’Aeronautica, grazie all’aiuto di due potenti gru e a un 
paziente lavoro di assemblaggio, venne stabilmente collocato due giorni dopo, il 21, sul basamento 
da tempo predisposto. Per quanti avevano vissuto la lunga vicenda e le peripezie per l’arrivo del 
velivolo, c’era stata molta soddisfazione e non poca commozione nel vedere la scritta “Padre 
Agostino Gemelli” stampata sul fianco della cabina, dove tradizionalmente viene posto il nome del 
pilota, e nell’ammirare, sul timone di coda, lo stemma del “Reparto Sperimentale Volo”, che continua 
oggi, con tecniche d’avanguardia, quegli studi di medicina aeronautica avviati dal fondatore 
dell’Università Cattolica. 

Occorrerà attendere il 22 ottobre 2011 per assistere alla inaugurazione della targa celebrativa, 
posta sul basamento dell’aereo, nel corso di una solenne cerimonia alla presenza di autorità 
accademiche, civili, militari, religiose e di un folto pubblico. In quella mattinata d’ottobre dal cielo 
terso e dal clima insolitamente mite, il rettore Lorenzo Ornaghi aveva tolto il drappo che la ricopriva 
scoprendone il testo: “Questo aviogetto dell’Aeronautica Militare Italiana, tra i più eleganti e 
avveniristici mai progettati, ricorderà alle giovani generazioni Padre Agostino Gemelli O.F.M., 
medico e scienziato, fondatore e primo rettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, pioniere 
degli studi di psicofisiologia dell’uomo in volo, pilota d’aeroplano insignito, per i suoi meriti 
scientifici, del grado di colonnello del ruolo d’onore del Corpo Sanitario Aeronautico”.  

Subito dopo la fanfara della Prima Regione Aerea aveva suonato l’inno di Mameli cantato a 
gran voce, sull’attenti, da tutti i presenti; quindi il vescovo Gianni Ambrosio aveva benedetto, tra gli 
applausi, la targa dedicata al ”rettore aviatore”. 

 
Libero Ranelli 
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Momenti dell'inaugurazione della targa dedicata al rettore aviatore Padre Agostino Gemelli. 

 
 

Le Frecce Tricolori sorvolano la sede piacentina della Cattolica 
 

 
 
 

L’ANGOLO DEI LIBRI 
 
 

QUALCOSA DI BELLO DA LEGGERE 
 

UN VOLUME SU ALDA MICELI 
 

Martedì 28 febbraio alle 18, presso la sala Negri da Oleggio dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, 
è stato presentato il volume di Ernesto Preziosi Alda Miceli. Una donna protagonista del Novecento. 
Per una biografia (Editrice Prometheus, 308 pagine, 18 euro). 
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All’incontro introdotto da Renata Natili Micheli, presidente nazionale del Cif (Centro italiano 
femminile), dopo i saluti dell’arcivescovo di Milano e presidente dell’Istituto Toniolo, mons. Mario 
Delpini, e il saluto dell’assistente ecclesiastico generale dell’Università Cattolica, mons. Claudio 
Giuliodori, sono intervenuti Raffaella Iafrate, pro-rettore, ordinario di Psicologia e presidente del 
Comitato delle pari opportunità dell’Università Cattolica del Sacro Cuore; Maria Bocci, ordinario di 
Storia contemporanea e direttore scientifico dell’Archivio generale per la storia dell’Università 
Cattolica e Maria Grazia Fiorentini, direttrice del Collegio universitario “Marianum”. 
 
 

ALDA MICELI, UNA DONNA PROTAGONISTA DEL NOVECENTO. 
 
 
Ernesto Preziosi, Alda Miceli, una donna protagonista del Novecento. Per una biografia, Prometheus 
edizioni, Milano 2023, prefazione di Renata Natili Micheli. 
 
 
 

Il volume raccoglie un insieme di appunti per una biografia di Alda Miceli (1908-1998). Non 
una biografia vera e propria che richiederebbe ben altro lavoro di ricerca archivistica, ma un profilo 
che percorre le tappe principali del suo percorso terreno. Una vita intensa, ricca di esperienze e di 
responsabilità che hanno attraversato passaggi storici fondamentali nella vita della Chiesa e del Paese 
lungo il ‘900.  

Alda Miceli può senz’altro considerarsi tra le donne protagoniste del Novecento. Una vita 
intensa e le molte esperienze in ambito ecclesiale nella natia Calabria la portano a collaborare con il 
gruppo di amici riuniti intorno a padre Agostino Gemelli e ad Armida Barelli. Negli anni di guerra è 
chiamata alla direzione del “Marianum”, il collegio femminile dell’Università Cattolica, e farà parte 
a lungo del Consiglio di Amministrazione dell’Ateneo e di quello dell’Istituto Giuseppe Toniolo di 
Studi Superiori. Oltre a raccogliere l’eredità di Armida Barelli al vertice della Gioventù femminile di 
Azione Cattolica, le succede ai vertici dell’Istituto Secolare delle Missionarie della Regalità. Sarà 
inoltre per molti anni Presidente del Centro Italiano Femminile ove partecipa al dibattito sociale e 
politico in anni cruciali per l’emancipazione femminile.  

Figura di primo piano nella vita della Chiesa, partecipa come uditrice, su invito di Papa Paolo 
VI, ai lavori del Concilio Ecumenico Vaticano II. 

Nel volume si è scelto di dare voce più possibile a lei, al racconto che ha offerto in alcuni suoi 
scritti e in più interviste, in articoli e pubblicazioni, oggi di non facile reperimento.  

Le interviste in particolare fanno parte di un percorso con cui, in Azione Cattolica prima e in 
Università Cattolica poi, si è cercato di proporre alle nuove generazioni le testimonianze di donne e 
uomini che hanno vissuto fasi importanti del Movimento cattolico italiano, nella convinzione che la 
storia contribuisce all’identità e costituisce una spinta morale ad agire e a fare la nostra parte. 

Una prima pagina biografica quindi e, allo stesso tempo, un possibile, utile, contributo a fare 
storia. 

Ernesto Preziosi 
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IL NARCISISMO DIGITALE 

 
 
Agostino Picicco, Il narcisismo digitale. La sfida di non perdere le relazioni (SECOP edizioni), 
prefazione di Daniela Mainini, postfazione di Gianluca Simonetta, 2023, pp. 114, € 12,00 
 

 
 
 

Il nuovo libro di Agostino Picicco propone ulteriori riflessioni (a completamento di precedenti 
pubblicazioni), frutto dell’esperienza social, sul senso delle relazioni nell’ottica di una comunicazione 
digitale rettamente intesa. Delinea, talvolta con un filo di ironia, quelle che sono le diverse tipologie 
di utenti, il loro profilo psicologico, i vezzi che caratterizzano gli incontri virtuali, la dominanza e 
l’invadenza di chat che rischiano di soffocare i partecipanti nel caso in cui manchi un adeguato 
approccio positivo, inteso come uno stile adeguato e caratterizzato dal senso dell’opportunità.  

Come lo evidenzia bene Daniela Mainini nella sua prefazione, questo volume propone il tema, 
quanto mai urgente, dell’educazione digitale, invitandoci ad essere semplicemente migliori nel saper 
cogliere l’occasione di un nuovo umanesimo digitale. Perché di questo si tratta. A nostro avviso il 
libro di Picicco trova una sua giusta collocazione nella collana “Scienza e conoscenza” dell’editore 
SECOPedizioni. Ci pare fare cosa utile, in particolare per i genitori e gli educatori interessati 
all’argomento, nel riportare l’Indice dei temi trattati.     

Scritto in una prosa agile e vivace questo libro ha il grande pregio di tracciare una panoramica 
dell’assetto comunicativo in continua evoluzione.  
 
COMUNICARE NELL’ERA DEI SOCIAL TRA EUFORIA E RESPONSABILITÀ 
La sfida di non perdere le relazioni 
Il senso dei social 
Il senso dell’informazione 
Il senso del tempo 
Il senso delle fotografie 



 

23 
 

Il nuovo senso della mail  
 
IL PROTAGONISMO DEI SOCIAL E LA CARATTERIZZAZIONE DEGLI UTENTI 
Come ci si presenta e come si usa il social 
La comunicazione istituzionale e politica 
I notabili  
I prezzemolini 
I livorosi 
Il protagonismo nella dinamica della chat 
L’attenzione agli altri  
I giovani e Instagram 
L’educazione tra tecnologia e relativi rischi 
 
VEZZI DI VITA DA SOCIAL 
La piccola fiammiferaia dei nostri giorni  
La novità degli approcci 
I social luoghi dell’informalità 
I nonni e i social  
I social minacciano la cultura?  
Esiste ancora l’amicizia classica al tempo dei social? 
Il senso del legame con il proprio passato 
Stili di vita: rispondere alle richieste 
Per i bambini un’enciclopedia di carta 
La nuova bilocazione: quando diventa possibile fare più cose insieme, nello stesso tempo e in più 
realtà 
Il blackout dei social  
 

Angela Contessi 
 
 
 
 

IN CUCINA 
 
 

PASQUA IN CUCINA 
 
 
Carissimi, vi ricordo sovente e spero che stiate bene. In questi tempi non facili la ricorrenza della 
Pasqua ci sembra un dono ancora più bello e grande. Nelle mie proposte ho inserito alcuni piatti della 
tradizione come la torta pasqualina (nella versione monoporzione), e il risotto agli asparagi. Come 
frutta vi propongo l’ananas, ideale prima di dedicarci all’assaggio della colomba pasquale e degli 
ovetti che non possono mancare, in particolare se ci sono dei bambini. Per rendere la nostra casa più 
festosa e accogliente, suggerisco di decorarla con piccoli mazzi di fiori, ad esempio, giunchiglie o 
narcisi, e qualche rametto di edera. 
Buona S. Pasqua ad ognuno di voi, un abbraccio grande  
 

vostra Concetta Federici 
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Mini pasqualine 
 

 
 

Ingredienti per 4 persone  
 
Per la pasta Per il ripieno 
300 g di farina 200 g di ricotta 
1 bustina di lievito per pizza 250 g di spinaci bolliti 
150 ml di acqua 1 uovo medio 
1 cucchiaino di sale 8 uova di quaglia 
40 ml di olio di semi 2 cucchiai di formaggio grattugiat 
 un pizzico di noce moscata 
 sale q.b. 
 
Preparazione 
In una terrina mettere la farina e il lievito. Unire l’acqua in cui avremo sciolto un cucchiaino di sale 
e l’olio e impastare. Lavorare per qualche minuto fino a che l’impasto sarà liscio ed elastico. 
Avvolgerlo con la pellicola per alimenti e lasciarlo riposare per 10-15 minuti a temperatura ambiente. 
Nel frattempo, prepariamo il ripieno. In una terrina mettere gli spinaci strizzati con la ricotta, l’uovo, 
una presa di sale, un pizzico di noce moscata grattugiata, il formaggio grattugiato e mescolare fino 
ad ottenere un composto cremoso. 
Riprendere la pasta e dividerla a metà. Stendere la prima metà su un piano di lavoro spolverato di 
farina a uno spessore di circa 2-3 mm. Da questa ricavare 8 dischi un po’ più larghi degli stampi e 
disporli all’interno degli stampi da muffin. 
Riempire ognuno di questi gusci con 1-2 cucchiai di ripieno. Al centro del ripieno di ciascuna torta 
praticare un foro con il dorso di un cucchiaino e aprire all’interno di ogni foro un uovo di quaglia, 
facendo attenzione a non rompere il tuorlo. 
Stendere la pasta avanzata e ricavare 8 dischi più piccoli e utilizzarli per coprire le tortine. Pigiare i 
bordi tra loro per sigillare e decorare con i rebbi di una forchetta. 
Bucherellare ogni torta sui bordi, evitando il centro per non rovinare l’uovo di quaglia e infornare a 
180°C in forno statico preriscaldato per circa 35 minuti, fino a che le tortine non saranno leggermente 
dorate in superficie. Sfornare e fare intiepidire, quindi sformarle delicatamente. 
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Risotto agli asparagi e raspadura 
 

 
 
 
Ingredienti per 4 persone  Per mantecare 
800 gr.  asparagi 40 gr. burro 
olio extravergine d'oliva q.b. 100 gr. raspadura 
1 scalogno  
brodo vegetale q.b. Per guarnire 
sale q.b. Raspadura q.b. 
 
Preparazione 
Per realizzare il risotto con asparagi e raspadura per prima cosa pulire gli asparagi e poi tagliarli a 
rondelline sottili tenendo da parte le punte. 
Mondare e affettare sottilmente lo scalogno. In una padella scaldare un filo d’olio e aggiungere gli 
asparagi, salare e fare scottare a fiamma vivace pochi minuti in modo che si insaporiscano bene. 
Intanto in una casseruola stufare a fiamma dolce lo scalogno tritato con poco olio, aggiungendo anche 
un goccio di brodo, finché non si ridurrà in crema: ci vorranno circa 10 minuti. Quando il soffritto è 
pronto, aggiungere il riso e farlo tostare finché non diventa traslucido. Poi proseguire la cottura 
aggiungendo brodo caldo poco per volta. Dopo qualche minuto, unire gli asparagi e continuare ad 
aggiungere brodo poco per volta fino a portare il riso a cottura. 
Quando il risotto è pronto mantecarlo: aggiungere il burro e la raspadura. Impiattare, guarnire 
aggiungendo della raspadura su ogni piatto. 
 
 
 

Arrosto di vitello con carote e porri 
 
 
Ingredienti per 4 persone 
1 kg di cappello del prete legato ad arrosto 
5 carote, 1 gambo di sedano, 1 porro, 1 cipolla 
vino bianco secco 
olio extravergine di oliva 
sale 
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Preparazione 
Rosolare vivacemente la carne in una casseruola con un filo di olio, finché non sarà uniformemente 
colorita. Salare e trasferirla quindi in una pirofila con la cipolla, il sedano e 1 carota puliti e tagliati a 
cubetti. 
Infornare a 180 °C per 10 minuti, sfumare con 1/2 bicchiere di vino e infornare di nuovo per 5 minuti, 
in modo da far evaporare bene l’alcol. Aggiungere quindi 1 bicchiere di acqua e cuocere per 50-60 
minuti, sempre a 180 °C. 
Pulire intanto le carote rimaste e tagliarle per il lungo. Cuocerle in acqua bollente salata per 5 minuti, 
quindi scolarle. Mondare il porro, tagliarlo a rondelle e rosolarlo in padella con un filo di olio e sale 
per 2 minuti, poi coprire e cuocere per 3 minuti. Aggiungere le carote e saltare tutto insieme per altri 
5 minuti. 
Servite le verdure con l’arrosto, irrorandolo con il suo sugo di cottura. 

 
 

Agretti in padella con pomodori secchi e olive 
 
Ingredienti per 4 persone 
2 mazzetti di agretto 
1 spicchio di aglio, sale 
olio extravergine d'oliva 
10 pomodori secchi 
100 g di olive nere 

 
Preparazione 
La ricetta degli agretti in padella con pomodori secchi e olive richiede una pulizia accurata degli 
agretti, che andranno risciacquati più volte per eliminare tutta la terra. 
In una padella, lasciare soffriggere l’aglio con un po’ di olio extravergine, poi aggiungere gli agretti. 
Quando gli agretti saranno quasi cotti aggiungere il sale, quindi spegnere il fuoco e lasciarli 
raffreddare completamente e poi aggiungere le olive nere denocciolate e i pomodori secchi.  
 

Intermezzo di ananas 
 
Anche perché l’ananas a fine pasto… fa dimagrire! Tagliare a cubetti l’ananas. Metterlo in coppette 
monoporzione, spolverare con poco zucchero a velo e un po’ di caramello. 
 

Colomba pasquale e ovetti di zucchero e cioccolato 
 

 

Buona S. Pasqua a tutti 
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AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 
12/12/2022 Tareq, figlio di Sara ELGOMAZE 
05/01/2023 Giacomo, figlio di Fausto Antonio MACONI 
28/01/2023 Thomas, figlio di Valentina MAJERNA 
01/02/2023 Jolanda, figlia di Agnese MORANDOTTI 
 
Sede di Piacenza 
11/02/2023 Alessandra, figlia di Elisa BISI 
28/02/2023 Giovanni, figlio di Matteo DI BERNARDO 
 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
DIC. 2022  la mamma di Stefano VALCOSSENA 

la mamma di Mauro PIONNI 
GEN. 2023 il papà di Flavia SCOTT 
 la mamma di Lucia LANZONI  
FEB. 2023 il papà di Giuseppe FIORANI 
 il papà di Daniela CIULLA 

la sorella di Roberto TURAZZA 
 
Sede di Piacenza 
DIC. 2022  il papà di Stefano CONTE 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 138/2023) uscirà nel prossimo 
mese di giugno 2023. 
  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 20 maggio 2023 per l’inoltro alla tipografia 

per la stampa e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 13 maggio 2023. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a: 
 - Renato PAGANI – e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686) 
 - Angela CONTESSI – nuovo recapito e-mail  angelacontessi@libero.it 
 

 
• * * * * * * * * * * * * * * * 
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